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II La Brexit non fa paura a Eu-
rotunnel.  La  società  privata  
franco-britannica che fino al  
2086 ha la concessione delle in-
frastrutture ferroviarie che pas-
sano sotto la Manica si dice pron-
ta al grande salto, qualunque sia 
la decisione politica finale. 

«Siamo come un allievo che 
si è preparato bene all’esame 
di  maturità»,  riassume  Fra-
nçois Gauthey, direttore gene-
rale delegato del gruppo Euro-
tunnel. È da tre anni, dal refe-
rendum del 2016, che Eurotun-
nel si prepara e sono mesi che 
il presidente, Jacques Gounon, 
invita a «sdrammatizzare». 
NEI TRENI SOTTO LA MANICA tra 
il  terminal  di  Coquelles  in  
Francia e quello di Folkstone 
in Gran Bretagna, la linea fer-
roviaria più utilizzata al mon-
do con un convoglio ogni 3 mi-
nuti che percorre in 35 minuti 
i 50,5 km del tunnel (37 sotto 
l’acqua), in attività da 25 anni, 
passano ogni anno 21 milioni 
di  passeggeri  (430  milioni  
dall’apertura), più di 10 milio-
ni di passeggeri dell’Eurostar, 
2,7 milioni di auto, 1,7 milioni 
di camion, 138 miliardi di euro 
di scambi di merci, di qui pas-
sa un quarto dell’export britan-
nico verso la Ue. 

Eurotunnel ha oggi 27.00 di-
pendenti, due terzi in Francia 
un terzo in Gran Bretagna, e 
un migliaio di lavoratori a con-
tratto con società di subappal-
to. L’atto fondatore è il trattato 
di Canterbury, firmato nell’86 
da François Mitterrand e Mar-
garet Thatcher. 

La preoccupazione principa-
le di Eurotunnel è «garantire i 
flussi», cioè evitare con la Bre-
xit lo scenario di code chilome-
triche  di  camion  all’entrata  
dei due tunnel ferroviari (il ter-
zo è di servizio). Oggi, non c’è 
la frontiera, anche se esistono 
dei controlli per i circa 5mila 
camion che ogni giorno attra-
versano la Manica: controlli di 
sicurezza (contenuto del  tra-
sporto  e  condizioni  del  ca-
mion) ai due pit stop, uno in 
Francia l’altro in Gran Breta-
gna, con possibili controlli do-
ganali aleatori, anche dei pas-
saporti. Ogni camion è obbliga-
to a fermarsi per una decina di 

minuti prima di imbarcare sul-
la navette, ci sono i cani che 
cercano presenze umane (per i 
camion con teloni) e sensori 
elettronici (per i containers): 
oggi, i controlli in Francia so-
no soprattutto per i migranti 
(nessuno cerca di entrare in 
Francia clandestinamente dal-
la Gran Bretagna). 

Al terminal di Coquelles, ne 
vengono scoperti 30-50 al gior-
no, a settembre sono stati 800. 
Molto  meno  che  nel  2015,  
quando 82mila persone erano 
state bloccate a questa frontie-
ra. C’erano stati 10 morti allo-
ra, persone che avevano cerca-
to di passare attraverso i tun-
nel ferroviari. La conseguenza 
sono stati lavori faraonici per 
trasformare Coquelles  in  un 
fortino inespugnabile: 40 km 
di barriere di sicurezza alte più 
di 4 metri, 9 km di barriere agli 
infrarossi,  tensione  elettrica,  
640 video, due droni in attività. 
È IL PERSONALE DI EUROTUNNEL 
che si occupa di intercettare i 
migranti che cercano di passa-
re nascondendosi nei camion, 
unico modo ancora possibile 
oggi. C’è un piccolo edificio de-
stinato ad accogliere i migran-
ti, con dei bagni e delle botti-
glie d’acqua. La polizia è avver-
tita. In linea di principio i ca-
mionisti non sono ritenuti re-
sponsabili, se non fanno storie 
al controllo. I migranti vengo-
no portati lontano dal termi-
nal dalla polizia, che poi li la-
scia andare, essere senza docu-
menti non è reato. 

Con l’uscita della Gran Bre-
tagna dalla Ue saranno neces-
sarie  delle  pre-dichiarazioni,  
fatte on line, con la creazione 
di un codice a barre che per-
metterà  di  far  passare  i  ca-
mion senza perdere tempo per 
dimostrare  l’avvenuto  paga-
mento di dazi e Iva nella Ue. 
Senza il codice, il camion non 
passa. Per questo ci sono stati 
forti investimenti, 40 milioni 
di euro, per costruire in tutta 
fretta  dei  nuovi  giganteschi  

parcheggi nell’ampia area di 
650 ettari del terminal di Co-
quelles, ci sono corsie «verdi» 
per i camion con il codice a bar-
re adeguato e corsie arancioni 
per quelli bloccati, zone di con-
trollo più ampie dove i camion 
possono essere «disossati» per 
verificare le merci trasportate. 
I CONTROLLI RAFFORZATI saran-
no però solo al pit stop france-
se.  Gli  inglesi  hanno  deciso  
che lasceranno entrare  i  ca-
mion che hanno passato la bar-
riera francese, perché «siamo 
un’isola» spiegano e qui un ca-
mion non può scappare, se ci 
sono problemi potrà essere fa-
cilmente reperito sul territo-
rio  britannico  e  controllato,  
ma non sul sito di Eurotunnel. 

Prudenti, però, per evitare 
le conseguenze caotiche di un 
eventuale  blocco  in  Francia  
con l’arrivo della Brexit, nel 
Kent è previsto che una corsia 
dell’autostrada verso nord po-
trà essere trasformata in par-
king gigante per camion. 

Eurotunnel spera addirittu-
ra con la Brexit di prendere 
parti di mercato ai ferry, per-
ché con i treni c’è la possibilità 
di monitorare il traffico in tem-
po reale, evitando il caos delle 
code. Accordi preventivi, qua-
lunque tipo di Brexit si avrà, so-
no stati già fatti per i cavalli da 
corsa (transito importante in-
ter-Manica) e per il pesce, che 
sarà comunque lavorato e tas-
sato (Iva)  a  Boulogne-sur-Mer, 
principale  centro  europeo.  In  
più, Eurotunnel fa valere un bi-
lancio Co2 migliore dei ferry. 
EUROTUNNEL È PRONTO  per il 
momento del divorzio Gran Bre-
tagna-Ue e sulle relazioni future - 
questione ancora tutta aperta - fa 
la scommessa del mantenimen-
to di norme analoghe tra Gran 
Bretagna e Ue dopo la Brexit: cre-
dono fermamente che gli indu-
striali, visto che sono loro a deci-
dere, non andranno controcor-
rente rispetto a una tendenza in-
ternazionale all’omologazione. 

I nuovi controlli e la tecnicità 
dei documenti richiesti rafforze-
ranno la concentrazione in corso 
nel  trasporto  internazionale,  
escludendo progressivamente i  
piccoli, i camionisti indipenden-
ti. Già oggi, i 100 più grossi tra-
sportatori fanno 10-15mila pas-
saggi l’anno (e il loro principale 
cliente è Amazon). 

ENRICO TERRINONI

II Lo scenario dei negoziati tra il 
governo britannico e l’Unione Eu-
ropea sembra finalmente lasciare 
spiragli, in Irlanda, a una soluzio-
ne dell’impasse che non preveda 
l’imposizione di una frontiera ma-
teriale tra la repubblica e il Nord. 
Tuttavia, a giudicare dalle reazio-
ni sul campo, riserve e scettici-
smo accompagnano le varie di-
chiarazioni  di  cauto  ottimismo 
che trapelano in questi giorni. 
IL DUP, partito di maggioranza nel 
nord e principale rappresentante 
politico  della  comunità  unioni-
sta, tra le aperture recenti mostra 
infatti ancora una certa prudenza 
e ritrosia nel commentare gli ulti-
mi sviluppi. La leader Arlene Fo-
ster ha chiarito che non sosterrà 
mai misure che «intrappolino l’Ir-
landa del Nord nell’Unione Euro-
pea». Dalle seconde file del parti-
to si alzano altre voci contrarie. 
Il  deputato  a Westminster  Jim 
Shannon, ad esempio, riassume 
così la questione del doppio bina-
rio doganale, con la contestuale 
assenza di un confine fisico tra 
nord e sud dell’isola: «La questio-

ne  è  semplice.  Saremo trattati  
ugualmente all’Inghilterra?  No,  
quindi non la accetteremo». 
SINN FÉIN  pare invece  cavalcare  
l’onda di un qualche entusiasmo. 
La leader del partito, Mary Lou Mc-
Donald chiede «garanzie legali e 
durature» e ricorda che «qualun-
que accordo deve includere, co-
me ultima ratio, il backstop e la 
protezione degli Accordi del Ve-
nerdì Santo». Secondo quegli ac-
cordi, qualora se ne verificassero 
le condizioni, il segretario di sta-
to  britannico  per  l’Irlanda  del  
Nord dovrebbe indire un referen-
dum sulla riunificazione con il re-
sto dell’isola. 

È sull’idea di un referendum 
che si concentrano i commenti 
dei  massimi  rappresentanti  di  
Sinn Féin in questi giorni. La re-
sponsabile per il Nord, Michelle 

O’Neill  ha spiegato a Bruxelles  
che «la prospettiva di un referen-
dum  sull’unità  dell’Irlanda  nel  
prossimo futuro deve figurare co-
me parte integrante nelle nego-
ziazioni attuali tra la Ue e il gover-
no britannico». Ha poi aggiunto 
che «la Ue deve farsi sentire sia po-
liticamente che tramite la sua di-
plomazia con il governo britanni-
co affinché siano rispettati gli ob-
blighi imposti dagli Accordi del 
Venerdì Santo e facilitare così il 
principio di auto-determinazione 
tramite l’indizione di un referen-
dum». Questo poiché gli irlandesi 
«hanno il diritto di scegliere tra la 
Brexit e la riunificazione».

È una prospettiva fortemente 
caldeggiata anche dalla cosiddet-
ta greater Ireland, soprattutto ne-
gli Stati Uniti, e il fatto che pro-
prio da ambienti americani siano 
giunti segnali chiari al governo 
britannico di non cedere al ricat-
to unionista,  sembra aver fatto 
breccia  nella  volontà  di  Boris  
Johnson di  mostrare  una  certa  
flessibilità negli ultimi giorni. Se-
condo Stephen O’Neill, ricercato-
re di Belfast della University of No-
tre Dame, in Indiana, «l’Irlanda 

unita sarà il mantenimento della 
promessa di democrazia per le iso-
le britanniche e irlandesi, ma è an-
che la sola e ultima soluzione a 
una Brexit  imposta ai  cittadini  
del nord». 
SI MOLTIPLICANO sui  giornali  in-
glesi  le  voci  e  i  commenti  di  
esperti vicini ai conservatori, ri-
guardanti l’insostenibilità eco-
nomica  del  mantenimento  
dell’Irlanda del Nord nel Regno 
Unito. David Green, il direttore 
del Think Tank Civitas sottoli-
nea come non si discuta mai ab-
bastanza del fatto che «mante-
nere» finanziariamente l’Irlan-
da del Nord costi di più alle cas-
se  britanniche  che  rimanere  
nell’Unione  europea.  Suggeri-
sce quindi di stabilire il confine 
doganale al largo del mare irlan-
dese come soluzione all’impas-
se. L’esperto aggiunge che «se il 
Dup continua a opporsi a que-
sta soluzione ovvia, un referen-
dum sulla riunificazione dell’Ir-
landa resta l’opzione più prati-
cabile per tutti». 

Parole che rimestano le paure 
e le preoccupazioni segrete dalle 
frange più oltranziste del  leali-

smo. Se la posizione ufficiale dei 
paramilitari  dell’Ulster  Defence 
Association (Uda)  appare essere 
di cauto attendismo, è dalle fran-
ge mai smilitarizzate del movi-
mento che provengono le prime 
minacce di disobbedienza civile. 

In un commento raccolto dal 
Belfast Telegraph nella giornata di 
sabato, un membro della Uda di 
cui non si fa il nome ha dichiara-
to: «Boris Johnson ha ingannato i 
lealisti nordirlandesi. Il Dup non 
dovrebbe essere il suo unico inter-
locutore». Parole a cui fanno eco 
alcune dichiarazioni di un noto 
rappresentante del lealismo, Ro-

bert Girvan, il quale ha evocato 
persino la possibilità di attacchi 
terroristici nel sud dell’isola.

Inoltre, un noto e controverso 
blogger lealista, Jamie Bryson, rin-
cara  la  dose  aggiungendo  che  
«qualora l’Irlanda del Nord si alli-
nei alla Repubblica, le proteste 
delle bandiere del 2013 sembre-
ranno una passeggiata». Il riferi-
mento è alla decisione del munici-
pio di Belfast, presa nel dicembre 
del 2012, di limitare il numero di 
giorni in cui la bandiera britanni-
ca sarebbe stata esposta sulla City 
Hall. Seguirono proteste e scontri 
con la polizia che fu costretta a ri-

spondere con idranti e proiettili 
di plastica. 

Gettano invece acqua sul fuo-
co i politici unionisti più modera-
ti  come  Jeffrey  Donaldson,  o  
Doug Beattie. Ma è un dato di fat-
to che la comunità lealista sia in 
subbuglio, soprattutto dopo le ul-
time esternazioni di rappresen-
tanti dei Tories, secondo cui l’Ir-
landa del Nord comincia a essere 
un fardello troppo gravoso per il 
Regno Unito. L’idea di rinunciare 
per via di questo ostacolo alla pre-
sunta indipendenza che la Brexit 
garantirebbe, non sembra più es-
sere un opzione praticabile.

BELFAST, SINN FÉIN SOSTIENE IL REFERENDUM

La riunificazione delle due «Irlande» torna di modaLa Brexit sbarca anche alla 
Buchmesse. Tra gli ospiti 
della 71a edizione della Fiera 
di Francoforte che si apre 
domani ci sarà infatti lo 
scrittore britannico Ken 
Follett che presenterà il suo 
«Friendship Tour», un viaggio 
attraverso l’Europa di autori 
del Regno Unito per spiegare 
perché la Brexit è 
«fondamentalmente una 
cattiva idea». Follett sarà 
accompagnato da Jojo 
Moyes, Kate Mosse e Lee 
Child. Nel frattempo, anche 
un altro protagonista 
britannico della spy story, 
John Le Carré prende 
posizione contro 
l’abbandono della Ue da 
parte di Londra. Lo fa con il 
suo ultimo libro, «Agent 
Running in the Field», che 
esce giovedì, ambientato a 
Londra del 2018 e nel quale 
mostra tutto il suo rigetto nei 
confronti della Brexit, del 
premier Johnson come di 
Trump. A proposito della 
Brexit, in un’intervista alla 
Bbc Le Carré ha affermato: 
«Ne sono depresso. Me ne 
vergogno e penso che tutto 
ciò traspaia dal libro».

Le Carré e Follett 
contro l’uscita

Tra i punti 
la fine della libera 
circolazione 
e il sistema a punti 
modello australiano

«Brexit entro il 31»,
lo scoglio di Johnson
è il parlamento
Sabato 19 il premier dovrebbe sottoporre l’accordo d’uscita, 
ma ai Comuni gli mancano almeno una quarantina di voti

Elisabetta II sul trono prima di pronunciare il Queen’s Speech all’apertura del parlamento a Londra

Graffito a Belfast dell’Ulster Volunteer Force (Uvf)

Coda di camion al sito Eurotunnel di Folkestone, nel Kent foto Ap

Riapertura di Westminster: nel Queen’s Speech 
va in scena il programma elettorale dei Tories 

Il terminal Coquelles sarà un fortino inespugnabile: 
40 km di barriere di sicurezza alte più di 4 metriVERSO IL DIVORZIO

LEONARDO CLAUSI
Londra

II Ieri, a soli cinque giorni dal-
lo scadere del prossimo termi-
ne, il diciannove ottobre, per 
strappare un accordo di uscita 
dall’Ue ed evitare così il no deal 
il trentuno - sempre di ottobre - 
a Westminster si sono riaperti i 
lavori con il Queen’s Speech, il ri-
tuale discorso nel quale la so-
vrana squaderna il programma 
legislativo del suo neo primo 
ministro e che apre la nuova 
sessione  parlamentare.  Dopo  
aver sciorinato un pacchetto le-
gislativo di ventisei Bill, la mo-
narca ha ribadito che «la priori-
tà del mio governo è quella di 
assicurare  l’uscita  del  Regno  
Unito dall’Unione europea il 31 
ottobre». Le proposte di legge 
saranno dibattute in settimana 
e alfine votate dall’aula: una fi-
ducia sul governo Johnson in al-
tre parole, che il premier po-
trebbe verosimilmente perde-
re, dal momento che è andato 
sotto tutte e sette le volte prece-
denti  da  che  è  a  Downing  
Street.
INTANTO IERI la parata mitopoie-
tica più longeva del mondo an-
cora una volta si snodava lungo 
il percorso canonico. Che ha vi-
sto Elisabetta (II) in gran corteo 
scivolare in carrozza, scender-
ne, recarsi ai Lords in mezzo al-
le fanfare e rivolgersi a una pla-
tea di dignitari, d’ermellino am-
mantati più o meno come d’u-
so all’epoca di Elisabetta (I), per 
leggere loro ad alta voce un’a-
genda di leggi redatta da Boris 
Johnson. Ma se ieri la circostan-
za echeggiava sordamente co-
me una giara vuota, non era 
tanto per via della magnitudi-
ne dei diademi e della pompa 

in generale in un’epoca di mol-
tiplicazione dei banchi alimen-
tari e dei senza fissa dimora, 
quanto per la posizione surrea-
le di questo premier di mino-
ranza, che potrebbe non irra-
gionevolmente imbattersi nel-
la sua ottava sconfitta consecu-
tiva pur di arrivare a convocare 
quelle elezioni di cui ormai si 
parla da mesi ma che le opposi-
zioni non vogliono concedergli 
prima di aver tolto di mezzo 
completamente il no deal facen-
dogli  richiedere la  proroga a 
Bruxelles dell’uscita il 31 otto-
bre cui lo obbliga il Benn Act.

Insomma, la sovrana si è tro-
vata in buona sostanza a legge-

re il programma elettorale su 
cui i Tories di Johnson faranno 
campagna una volta fissate le 
elezioni, cosa non facile per via 
del Fixed Term Parliament Act del 
2011 che per indirle richiede il 
sostegno di due terzi del parla-
mento:  l’opposizione  filo-re-
main non le vuole prima che si 
sia escluso a priori il no deal. 
Ben sette leggi riguardano cri-
mine e giustizia, in una lista di 
misure assistenziali mescolate 
ad altre più genuinamente po-
pulistico-securitarie per finan-
ziare le quali Johnson è ovvia-
mente disposto a indebitare il 
paese buttando in latrina la po-
litica della spesa pubblica “vir-

tuosa” che era stata la bandiera 
dell’austerity del premiato duo 
Cameron&Osborne.  Tra  que-
ste, la fine della libera circola-
zione delle persone ovviamen-
te, e l’introduzione del sistema 
a punti australiano.
IN AULA I TONI sono meno accesi 
di quelli di qualche settimana 
fa,  quando la  retorica  destra  
sconfinava ripetutamente nel 

puro  sciovinismo.  Johnson  li  
ha smorzati, camuffandosi co-
struttore di ponti e non di mu-
ri.  Ma  Corbyn  non  ha  usato  
mezzi termini  nel  definire il  
tutto «una farsa», un esercizio 
propagandistico. Ora il dician-
nove Johnson dovrebbe torna-
re a Westminster con in tasca il 
non troppo agognato accordo 
di uscita  con/dall’Ue -  con la 

quale al momento si rischiereb-
be perfino l’intesa! - e sottopor-
lo a un parlamento nel quale è 
sotto di una quarantina di voti, 
che non è affatto detto lo passi, 
con i liberaldemocratici cemen-
tati nell’idea di un secondo refe-
rendum e i nazionalisti scozze-
si che giurano lotta dura. Altro 
aspetto tragicomico della situa-
zione è che se alla fine ci si arri-

vasse, a questo accordo, (Dup 
permettendo,  naturalmente)  
sarebbe lungo linee non troppo 
lontane da quelle  battute da  
Theresa May in quello da lei ne-
goziato con Bruxelles, bocciato 
dal parlamento tre volte e per il 
quale Johnson medesimo ave-
va dato le dimissioni da mini-
stro degli Esteri. 

In ogni caso Michel Barnier 

avrebbe riferito agli altri venti-
sette sull’evolversi proprio og-
gi, con giovedì e venerdì come 
ultime scadenze per l’accordo, 
mentre sabato 19 - Super Satur-
day com’è stato ribattezzato (i 
Comuni non si sono mai assisi 
di sabato tranne che nel 1939, e 
durante le crisi di Suez e delle 
Falkland)  -  si  consumerà  lo  
scontro sul Benn Act. 

TRASPORTI

Eurotunnel è pronto: i treni
sotto la Manica non si fermano

Le frange più 
oltranziste 
del lealismo, 
mai smilitarizzate,
sul piede di guerra

Oggi ha 27mila 
dipendenti, 
due terzi 
in Francia un terzo 
in Gran Bretagna
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